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Nomisma è un Istituto di studi economici,

fondato nel 1981 con sede a Bologna, al cui capitale sociale

partecipano più di ottanta azionisti fra gruppi industriali,

assicurazioni, istituti di credito italiani ed esteri. La parola

“nomisma” indicava nel greco antico il valore reale delle cose:

in questo spirito Nomisma 

si propone quale osservatorio sui principali fenomeni

dell’economia reale e della società contemporanea. Nomisma

compie ricerche a livello internazionale, nazionale e locale sui

fattori di produzione, sull’economia dei settori e delle imprese,

sui problemi dello sviluppo e – in genere – sui fenomeni 

che influiscono sulla struttura, il comportamento 

ed i risultati delle economie contemporanee.



Indice

1. Sintesi del Rapporto 7

2 La tabacchicoltura e la prima trasformazione 13
2.1 Il quadro mondiale del tabacco greggio 15

2.2 Il mercato italiano del tabacco greggio 18

2.3 La fase di prima trasformazione: strutture e produzione 23

2.4 La riforma dell’OCM tabacco 24

3 La manifattura 27
3.1 Il quadro mondiale ed europeo della produzione di sigarette 29

3.2 La produzione di tabacchi lavorati in Italia 32

3.3 Il ruolo del prodotto finito nazionale sul mercato di consumo interno 34

4 La distribuzione 37
4.1 La fase di I° e II° Ingrosso: strutture e quantità distribuite 39

4.2 La fase di vendita al dettaglio: localizzazione territoriale di rivendite e patentini 40

5 Il commercio internazionale 43
5.1 Gli scambi internazionali di tabacchi greggi e lavorati 45

5.2 I principali mercati di approvvigionamento e di sbocco per le produzioni italiane 47

6 Il mercato finale 51
6.1 Le vendite di tabacchi lavorati in Italia 53

6.2 L’evoluzione dei consumi di tabacchi lavorati 54

7 Gli aspetti fiscali 57
7.1 Il gettito fiscale da tabacchi lavorati 59

7.2 Il contributo dei tabacchi lavorati nel bilancio pubblico 60

7.3 La struttura impositiva delle sigarette nell’Unione Europea e nei nuovi Paesi membri 60





Capitolo 1

Sintesi 
del Rapporto

7





Il 2003 può essere considerato un anno di svolta

per la filiera italiana del tabacco.

A livello agricolo, sulla scia della nuova Politica

Agricola Comune approvata nel giugno 2003, è

stata proposta una riforma dell’Organizzazione

Comune di Mercato (OCM) per il settore del

tabacco greggio che, presentata originariamente

dalla Commissione Europea nel novembre suc-

cessivo, è stata oggetto di accesi dibattiti e forti

critiche da parte delle componenti produttive del

comparto e delle istituzioni nazionali di tutti i

Paesi membri a vocazione tabacchicola. La causa

principale di tale dissenso era riconducibile all’ap-

plicazione di una percentuale di disaccoppiamen-

to degli aiuti rispetto ai livelli di produzione trop-

po elevata che non avrebbe, a detta degli opera-

tori del settore, stimolato i produttori agricoli a

continuare l’attività tabacchicola; questo avrebbe

comportato la dismissione della “parte alta” della

filiera (tabacchicoltura e prima trasformazione) in

tutti i Paesi europei produttori di tabacco, con

conseguenze negative soprattutto in termini

occupazionali e sociali (dato l’elevato impiego di

manodopera concentrato soprattutto nelle aree

più marginali del Continente). Attraverso un per-

corso negoziale durato diversi mesi, si è infine

giunti ad un accordo nell’ambito del Consiglio dei

Ministri Agricoli Europei nell’aprile dell’anno 2004

che modifica sostanzialmente l’OCM in corso a

partire dal 2006, sempre comunque secondo la

logica del disaccoppiamento degli aiuti rispetto

alla produzione.

Per quanto riguarda invece la fase manifatturiera,

con l’autorizzazione da parte dell’Antitrust sull’o-

perazione di concentrazione Eti-Bat emanata nel

dicembre 2003 – relativa all’offerta pervenuta al

Ministero dell’Economia e delle Finanze per l’ac-

quisto della partecipazione totalitaria detenuta dal

Tesoro in ETI S.p.A. da parte della cordata Britan-

nica Italiana Tabacchi S.p.A. – si è formalmente

concluso il percorso di privatizzazione della Mani-

fattura Italiana iniziato nel 1998, quando dai

Monopoli di Stato nacque ETI (Ente Tabacchi Ita-

liani), ente pubblico economico successivamente
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trasformato in società per azioni nel luglio 2000.

Pur di fronte a questi importanti fattori di cambia-

mento, la filiera italiana del tabacco continua ad

esprimere importanti risvolti, principalmente a tre

livelli: occupazionale, economico e fiscale. La figura

1 fornisce un quadro di sintesi di tali valenze.

Dal punto di vista occupazionale, la filiera ha con-

fermato nel 2003 il suo importante ruolo di “baci-

no di manodopera”, arrivando ad occupare, in ter-

mini di addetti direttamente “coinvolti”1 circa

260.0002 unità, così suddivise:

• 99.500 addetti nella tabacchicoltura;

• 12.600 occupati nella prima trasformazione;

• 1.900 lavoratori nella manifattura;

• 3.200 addetti nella fase di distribuzione all’in-

grosso (depositi e magazzini);

• 140.000 occupati nelle rivendite al dettaglio.

In termini di addetti “equivalenti”3, a livello dell’in-

tera filiera, il numero può essere stimato in circa

170.300 unità.

La stima complessiva degli addetti equivalenti e

coinvolti evidenzia un calo di oltre il 6% rispetto ai

livelli occupazionali del 2001.Tale divario è ricon-

ducibile a diversi fattori:

• al continuo calo nelle produzioni e – soprattut-

to – nelle superfici agricole coltivate a tabacco;

• alla conseguente diminuzione – dovuta al

decremento evidenziato nel punto precedente

– di tabacco greggio trasformato e, parallela-

mente, alla progressiva chiusura di impianti di

lavorazione;

• alla ristrutturazione della fase manifatturiera e

distributiva collegata al Piano di Riassetto Indu-

striale dell’ETI4. Occorre tuttavia specificare

come il calo intervenuto negli addetti impiegati

in tali fasi abbia prevalentemente riguardato una

ricollocazione del personale in altri settori

(rientro nella pubblica amministrazione).

Per quanto riguarda i risvolti economici, nel 2003 il

valore collegato alle vendite di tabacchi lavorati è

>>  S I N T E S I  D E L  R APPORTO
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Tabacchicoltura

~ 99.500 addetti coinvolti

~ 16.600 addetti equivalenti

	 416 mln Euro PAp.b.*




Input da altri 

settori collegati

mezzi tecnici, 

chimica, 

carta, servizi

3.200 addetti

~ 150 mln Euro




Manifatture Italiane

~ 1.900 addetti




Distribuzione ingrosso

depositi, magazzini

~ 3.200 addetti




Vendita al dettaglio rivendite

140.000 addetti

Aggio: 1.416 mln Euro




Prima trasformazione

~ 12.600 addetti coinvolti

~ 5.700 addetti equivalenti




Tabacco greggio


 121 milioni kg

260 mln Euro




Tabacco greggio


52 milioni kg

147 mln Euro




Prodotti finiti


59 milioni kg

1.244 mln Euro




Consumo finale


Volume mercato : 103,2 mln kg

Valore delle vendite: 14.155 mln Euro

1.416 mln aggio rivenditori dettaglio


 2.339 mln produttori e distrib. ingrosso

10.401 mln tasse indirette (IVA e Accise)





ESTERO

Occupazione Filiera

~ 260.000 addetti coinvolti

~ 170.300 addetti equivalenti




Figura 1


LA FILIERA DEL TABACCO IN ITALIA (2003)

* Produzione agricola ai prezzi base 

Fonte: elaborazione Nomisma su fonti varie



ulteriormente aumentato rispetto agli anni prece-

denti: 14.155 milioni di Euro, con un incremento

del 4,6% rispetto al valore del 2002 e di quasi il

10% rispetto a quanto registrato nel 2001. In ter-

mini quantitativi, le vendite di tabacchi lavorati

sono ammontate a 103,2 milioni di chilogrammi,

composte per oltre il 98% da sigarette e sostan-

zialmente stazionarie rispetto ai volumi del 2001,

ma in sensibile calo rispetto a quelli del 2002

(104,5 milioni di chilogrammi)5.

Infine, anche dal punto di vista fiscale, la filiera non

ha sminuito l’importanza del proprio ruolo di rile-

vante voce di entrata per il bilancio dello Stato. Il

consolidamento della domanda legale di tabacchi

lavorati e, soprattutto il ricorso anche nel 2003, da

parte dell’Autorità governativa, a disposizioni di

legge (finanziaria e/o fiscali) che prevedono il per-

seguimento di sostanziali incrementi di gettito nel

settore ha parallelamente permesso al fisco di rac-

cogliere, nel 2003, oltre 10.400 milioni di Euro, tra

IVA ed accise, corrispondenti ad una crescita di

quasi il 10% rispetto al gettito incassato nel 2001.

Le entrate da prodotti da fumo mantengono così

una posizione importante sia nell’ambito delle

imposte indirette – con una quota pari ad oltre il

6% del totale –, sia rispetto al totale del gettito

fiscale complessivo (dove, in questo caso, le entra-

te da tabacchi lavorati incidono per quasi il 3%)6.

Passando dalle valenze generali che connotano la

filiera del tabacco nella sua “globalità” a quelle più

specifiche relative ai singoli comparti che la com-

pongono, vale la pena di sottolineare alcune delle

principali evidenze emerse nel corso del biennio

2002-2003.

In merito alla tabacchicoltura, il 2003 ha rivisto –

dopo la leggera ripresa del 2001 – diminuire le

superfici investite a tabacco, arrivate oggi a meno

di 37.000 ettari. Dieci anni prima, gli ettari coltivati

a tale coltura erano quasi 62.000. Non si è invece

arrestata la fuoriuscita dal settore dei produttori

che, dal 1993 ad oggi, sono calati del 53%.

Nel mercato interno, i tabacchi italiani sono riusci-

ti ad ottenere – nel biennio in considerazione –

prezzi sensibilmente più elevati rispetto al 2001,

evidenziando per alcune varietà (in particolare

Flue Cured) aumenti superiori al 25%.All’opposto,

è continuata la crisi di mercato dei tabacchi levan-

tini che hanno registrato un ulteriore battuta d’ar-

resto, sia sul fronte dei prezzi (-8% rispetto al

2001) che nelle produzioni raccolte, diminuite in

appena due anni del 64%.

Sul mercato estero, nel 2003 sono aumentate le

vendite di tabacco greggio italiano, arrivate a quasi

121.000 tonnellate, in crescita del 10% rispetto al

2001. Una variazione che sembra delineare una

ripresa del trend positivo delle esportazioni inter-

rottosi per tutto il periodo 1997 – 1999.

Infine, per quanto riguarda lo stadio manifatturiero

della filiera, nel 2003 la produzione di tabacchi

lavorati dell’Eti è stata di 41.428 tonnellate, eviden-

ziando un aumento del 7% rispetto a quanto pro-

dotto nel 2002 ma in calo del 10% se confrontata

con i livelli del 2001.

Nel 2003, la quota dei marchi italiani sul mercato

interno delle sigarette è stata pari al 25% circa, un

dato che sottende un calo del 2% rispetto alla

quota detenuta nel 2001, ma che arresta, dall’altro

lato, la continua diminuzione che ha interessato –

a ritmi sostenuti – i consumi delle produzioni

nazionali da più di un decennio.
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1 Vengono inclusi anche i lavoratori “coinvolti” a tempo parziale, in

maniera occasionale e part-time.

2 Tale valore è comprensivo di circa 3.200 addetti occupati negli altri

settori collegati (mezzi tecnici, chimica, carta, servizi, ecc.).

3 Il concetto di addetto equivalente rappresenta l’unità lavorativa con-

siderata occupata a tempo pieno. Esso esprime cioè il potenziale nor-

male che una unità lavorativa media é capace di fornire in un anno.

4 Nel caso della distribuzione al dettaglio, la differenza esistente tra il

dato degli addetti 2003 rispetto a quello 2001 è dovuto all’utilizzo (dal

2003) di una nuova base di calcolo che considera le rivendite attive

fornite dall’AAMS – che concede le autorizzazioni di vendita e sovrin-

tende alla struttura distributiva- e non più dall’Agemos, che invece indi-

cava il numero delle rivendite aggregate ai Magazzini di Vendita (oggi

Depositi Fiscali Locali).

5 Fonte:AAMS.

6 Fonte: Ministero dell’Economia e delle Finanze.
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2.1 Il quadro mondiale del tabacco greggio

La situazione registrata nel contesto mondiale nel

corso dell’anno 2003, in termini di produzione di

tabacco greggio, pone in risalto il continuo trend

negativo dei volumi e delle superfici.

Ammontando attualmente a circa 6,6 milioni di

tonnellate7, la produzione evidenzia un calo, che

nel corso degli ultimi 10 anni, risulta superiore al

20%, segnalando, inoltre, rispetto all’anno prece-

dente, una diminuzione del 6% circa. I paesi mag-

giormente colpiti da tale diminuzione, date le per-

centuali di variazione decennale della produzione,

sono la Turchia (-49,3%) e lo Zimbabwe (-62,5%);

quest’ultimo, per altro, ha visto concentrare il 48%

della perdita nel corso del periodo 2002-2003 a

causa della confisca commerciale che ha interes-

sato le aziende agricole8.

Anche gli Stati Uniti fanno registrare un calo con-

sistente rispetto al 1993 (-45%), al quale però, si

contrappone un aumento del valore di mercato.

Di tutt’altro andamento risultano l’India e il Brasi-

le, dove l’incremento delle richieste estere e la

crescente domanda interna hanno fatto si che il

trend produttivo conservasse un carattere positi-

vo. L’India ha sostanzialmente incrementato la

propria produzione di oltre 13 punti percentuali

rispetto al 1993, mentre il Brasile, nonostante il

calo subito nel 2003 a causa degli eventi meteo-

rologici avversi (-6% rispetto alla produzione del-

l’anno precedente), ha incrementato di quasi il 5%

i volumi prodotti9. Rispetto a quanto osservato

per le produzioni, tuttavia, le superfici di tabacco

presentano uno scenario ancora più improntato

al calo, caratterizzato da una diminuzione dell’8%

a confronto di quanto registrato nel 2002, mentre

al contrario si assiste ad un incremento delle rese

per ettaro (+3,4%).
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7 Stime Fas/Usda per l’anno 2003;

8 La produzione di tabacco dello Zimbabwe per il 2003 è stimata sulle

88.000 tonnellate, di molto inferiore alle 245 mila tonnellate registrate

nel 2000 prima della “commercial farm seizures”. (fonte: Fas/Usda).

9 La produzione del tabacco greggio brasiliano per il 2003 è stimata,

sulle 636.700 tonnellate circa, inferiore del 6% rispetto allo scorso rac-

colto, a causa delle avverse condizioni meteorologiche registrate nel

sud del paese. (fonte: Fas/Usda).



Il quadro sommario rappresentato dai dati della

tabella 1 mette in evidenza come l’81% del tabac-

co greggio e l’85% della superficie coltivata, risulti-

no concentrati in soli 12 paesi, tra cui la Cina che,

con 2,6 milioni di tonnellate prodotte e 1,2 milio-

ni di ettari coltivati, detiene la quota più rilevante

a livello mondiale, pari rispettivamente al 40% e al

35% circa. A questo paese leader seguono India,

con un’incidenza pari al 10% sulla produzione

mondiale, il Brasile (9,7%) e gli Stati Uniti (6,1%).

L’Italia, con una quota di tabacco pari al 2% del

totale, rappresenta l’ottavo produttore mondiale,

nonché il principale produttore europeo. Il dato

che caratterizza maggiormente il nostro paese a

livello mondiale è la resa, pari a 3,4 tonn/ha, un

valore che pone la nostra tabacchicoltura molto

distante rispetto alle rese ottenute nei 5 paesi lea-

der, dove tale indice va da un massimo di 2,3

tonn/ha negli Usa ad un minimo di 0,8 tonn/ha

per la Turchia. È comunque importante sottolinea-

re come tale divario derivi sostanzialmente dalla

differenza tipologica delle varietà coltivate: si pensi

infatti che in Turchia vengono principalmente pro-

dotti tabacchi orientali, caratterizzati da foglie pic-

cole e che non si prestano alla meccanizzazione

nelle fasi di coltivazione.

Diversamente da quanto si sarebbe potuto atten-

dere, alla nazione che registra la maggiore produ-
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Tabella 1

ANDAMENTO DELLA PRODUZIONE, DELLE SUPERFICI E DELLE RESE DI TABACCO GREGGIO NEL MONDO (2003*)

Paesi Produzione Superficie Resa
Tonnellate % Var.% 03/02 Var.% 03/93 Ettari (ha) % Var.% 03/02 Ton./haVar.% 03/02

Cina 2.617.036 39,7 -5,98 -22,68 1.262.525 34,9 -4,91 2,07 -1,13

India 660.000 10,0 1,54 13,68 435.000 12,0 n.p. 1,52 1,54

Brasile 636.700 9,7 -5,53 4,72 426.400 11,8 13,10 1,49 -16,48

Stati Uniti 403.518 6,1 0,13 -44,87 173.782 4,8 -3,12 2,32 0,13

Turchia 171.314 2,6 6,23 -49,33 210.398 5,8 1,73 0,81 4,42

Indonesia 158.900 2,4 -6,11 3,99 194.000 5,7 -5,36 0,81 n.p.

Malawi 136.200 2,1 -1,39 1,95 100.200 2,8 n.p. 1,36 -1,39

Italia 125.000 1,9 -2,04 -7,88 36.800 1,0 -2,33 3,40 0,29

Grecia 124.000 1,9 0,81 -16,22 57.000 1,6 n.p. 2,18 0,81

Argentina 116.000 1,8 -9,02 1,12 72.100 2,0 10,08 1,61 -17,35

Pakistan 94.700 1,4 1,96 -10,63 48.150 1,3 2,67 1,97 -0,69

Zimbabwe 88.021 1,3 -48,26 -62,59 59.894 1,7 -23,69 1,47 -32,19

Totale 5.342.639 81,1 -4,95 -19,89 3.087.249 85,3 -0,77 1,73 -4,22

Altri Paesi 1.241.300 18,9 -8,43 -23,74 534.042 14,7 -5,47 2,32 46,56

Asia 4.044.965 61,4 -5,43 -18,82 2.237.722 61,8 -4,56 1,81 -0,92

Sud America 842.344 12,8 -5,48 3,84 541.096 14,9 11,54 1,56 -15,26

Europa 732.921 11,1 0,87 -26,36 510.798 14,1 0,29 1,43 0,57

- Eu 15 333.591 5,1 -0,45 -8,57 122.025 3,4 -0,88 2,73 0,43

- Peco 274.164 4,1 3,55 -38,96 278.338 7,7 1,23 0,99 2,29

- Altro Europa 125.166 1,9 -1,25 -30,95 110.435 3,0 -0,72 1,13 -0,53

America Cen-Nord 556.000 8,4 -1,30 -42,49 107.112 3,0 -62,13 5,19 160,61

Africa 398.302 6,0 -21,73 -24,43 220.678 6,1 -35,13 1,80 20,65

Oceania 9.407 0,1 n.p. -33,26 3.885 0,1 n.p. 2,42 n.p.

Totale Mondo 6.583.939 100,0 -5,63 -20,65 3.621.291 100,0 -8,69 1,82 3,35

* Valori provvisori 
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Usda.



zione mondiale non corrisponde il primato nei

flussi esteri di tabacco greggio. Il Brasile, infatti,

terzo paese per quantità prodotte, rappresenta il

leader mondiale delle esportazioni, con un totale

di 465 mila tonnellate ed una quota corrispon-

dente al 22% del totale mondiale (2002). Segue, a

lunga distanza, la Cina, i cui flussi commerciali

verso l’estero costituiscono l’8% del valore di

tabacco complessivamente scambiato a livello

mondiale. Nel confronto con il 2001, le quantità

esportate da tale Paese risultano pressoché stabili

(+1,3%) pari a circa 170 mila tonnellate. Di con-

seguenza, sulla base dei livelli produttivi evidenzia-

ti nel paragrafo precedente, si evince che la vastis-

sima produzione di tabacco locale serve principal-

mente a soddisfare il consumo interno (tabella 2).

In merito al valore delle esportazioni, la situazione

sopra riportata cambia radicalmente. Il Paese lea-

der è rappresentato dagli Stati Uniti con oltre un

miliardo di dollari di tabacco esportato, pari al

20% circa dell’intero valore legato ai volumi scam-

biati a livello mondiale. Alle sue spalle, con uno

scarto di circa 2 punti percentuali, si posiziona il

Brasile, paese che basa la propria competitività

soprattutto sui prezzi.

Passando a considerare il quadro delle importa-

zioni, la tabella 3 pone in risalto l’importanza della

Federazione Russa quale mercato di sbocco, che

da sola assorbe il 13,4% dei flussi mondiali di

import di tabacco greggio, per un ammontare di

otre 580 milioni di dollari. Al secondo posto si

posizionano gli Stati Uniti con volume pari a 263

mila tonnellate (11,9%) corrispondente a oltre

700 milioni di dollari (9,7%). Tuttavia, al terzo

posto in termini quantitativi, ma leader per quan-

to concerne il valore, troviamo la Germania che

importa 182 mila tonnellate di tabacco (8,3%) per

un valore pari a 787 miliardi di dollari (11,0%).
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Tabella 2

PRINCIPALI ESPORTATORI DI TABACCO GREGGIO NEL MONDO (2002)

Paesi Tonn. % Var.% 02/01 Var.% 02/93

Brasile 464.862 22,1 6,8 90,93

Cina 169.203 8,0 1,3 96,74

Stati Uniti 157.331 7,5 -17,55 -25,71

Italia 119.165 5,7 8,70 -4,25

Malawi 114.581 5,4 23,21 19,73

Zimbabwe 105.547 5,0 -52,27 -42,73

India 101.164 4,8 19,75 11,79

Turchia 92.162 4,4 -12,86 0,89

Grecia 84.124 4,0 7,96 -29,34

Argentina 81.502 3,9 7,69 97,06

Germania 59.899 2,8 7,19 266,20

Belgio 48.357 2,3 26,89 392,63

Indonesia 42.687 2,0 -0,80 12,67

Spagna 30.221 1,4 -15,82 104,33

Tailandia 28.995 1,4 -4,43 -36,84

Totale 1.699.800 80,6 -3,6 20,32

Totale Mondo 2.108.074 100,0 -4,1 19,20

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Fao.



2.2 Il mercato Italiano del tabacco greggio

Il quadro strutturale, produttivo 

e l’evoluzione intervenuta

La campagna tabacchicola del 2003 mette in evi-

denza il continuo trend negativo che caratterizza

il settore a livello nazionale dovuto principalmen-

te alla crescita di mercati come Brasile e Cina

(tabella 4). Dopo la pausa registrata nel 2001, nel

2003 si è nuovamente rilevato un calo delle

superfici investite a tabacco (-6,6% rispetto al dato

di due anni prima).

Tale diminuzione si è accompagnata, parallelamen-

te, sia ad un calo produttivo del –3,2% che ha por-

tato il raccolto di tabacco greggio italiano a

124.985 tonnellate, sia ad un’ulteriore fuoriuscita

dal settore dei produttori (-23%).

Rispetto alla situazione registrata dieci anni prima,

il settore registra cali consistenti soprattutto nelle

superfici investite (-41%) e nel numero di produt-

tori (-53%). L’analisi della composizione varietale

mette in rilievo una sostanziale dicotomia nella

tendenza produttiva della tabacchicoltura italiana.

Da un lato si assiste ad una crescita delle varietà

appartenenti ai gruppi I e II (Bright, Burley e Mary-

land) che complessivamente fanno registrare un

trend positivo dal 1999. Attualmente questi due

gruppi detengono l’83,7% della produzione nazio-

nale complessiva. Dall’altro lato, invece, si assiste

ad un’inesorabile diminuzione nella coltivazione

delle varietà di tabacco identificabili nei gruppi III e

V, in costante contrazione soprattutto a partire

dal 1999, rispettivamente del –28,4% e del

–78,3%. La difficoltà che tali tipologie di tabacco

incontrano sul mercato da diversi anni hanno por-

tato le aziende del comparto ad orientare le pro-

prie produzioni verso altre varietà, e in molti casi,

addirittura a vendere le quote di produzione ed

uscire dal settore. Per quanto concerne invece il

gruppo IV (e in particolare la varietà Kentucky),

negli ultimi quattro anni si è manifestato un anda-

mento altalenante che ha condotto, nel 2003, ad

una produzione in crescita rispetto all’anno pre-
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Tabella 3

TREND DECENNALE DELLE IMPORTAZIONI DAI PRINCIPALI PAESI (QUANTITÀ IN TONNELLATE, VALORE IN MIGLIAIA DI $)

Paesi Tonn. % Var.% 02/01 Var.% 02/93 .000 $ %

Fed. Russa 296.010 13,4 -1,3 559,3 588.226 8,2

Stati Uniti 263.807 11,9 12,7 -26,7 700.195 9,7

Germania 182.274 8,3 -8,9 18,7 787.603 11,0

Olanda 101.574 4,6 -2,6 37,8 437.101 6,1

Giappone 89.457 4,1 -3,2 -24,6 514.219 7,2

Francia 87.852 4,0 0,5 61,6 132.178 1,8

Regno Unito 67.431 3,1 -38,9 -39,6 219.768 3,1

Belgio-Lussemburgo 65.460 3,0 20,2 64,2 232.600 3,2

Egitto 65.031 2,9 6,4 47,4 169.326 2,4

Cina 55.266 2,5 -13,0 77,5 262.024 3,6

Ucraina 54.283 2,5 24,9 24,1 131.467 1,8

Polonia 51.971 2,4 61,6 85,3 188.992 2,6

Italia 43.040 2,0 33,4 52,3 146.909 2,0

Malesia 42.156 1,9 46,3 636,9 205.690 2,9

Turchia 41.368 1,8 -17,4 231,0 162.087 2,3

Totale 1.506.980 68,2 0,82 31,0 4.878.385 67,8

Totale Mondo 2.209.721 100,00 -1,53 31,0 7.191.158 100,0

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Fao.



cedente (+8,1%) ma sostanzialmente inferiore ai

livelli del 1999 (figura 2).

Anche per il 2003, così come registrato negli ulti-

mi anni, continua il trend positivo per il prezzo
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Figura 2


TABACCO PRODOTTO IN ITALIA: EVOLUZIONE PER GRUPPO VARIETALE (1993 = 100)

* Nel Gruppo V sono comprese anche varietà del Gruppo VII. Tali varietà (Katerini) sono state prodotte in Italia a partire dal 1999 e riguardano quantità inferiori a 100 tonnellate

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Agea

Tabella 4

EVOLUZIONE STRUTTURALE E PRODUTTIVA DELLA TABACCHICOLTURA ITALIANA

Anno Produzione Superficie Produttori
Tonnellate Var.% a.p. Ettari Var.% a.p. numero Var.% a.p.

1993 137.773 - 61.878 - 44.104 -

1994 131.009 -4,9 54.112 -12,6 42.284 -4,1

1995 136.175 3,9 49.717 -8,1 44.901 6,2

1996 133.999 -1,6 47.877 -3,7 41.547 -7,5

1997 133.286 -0,5 48.197 0,7 37.959 -8,6

1998 142.741 7,1 46.870 -2,8 35.028 -7,7

1999 130.763 -8,4 40.212 -14,2 32.568 -7,0

2000 129.937 -0,6 38.791 -3,5 29.608 -9,1

2001 129.178 -0,6 39.186 1,0 26.876 -9,2

2002 125.811 -2,6 37.917 -3,2 23.106 -14,0

2003 124.985 -0,7 36.579 -3,5 20.632 -10,7

Var 02/93 -12.788 -9,3 -25.299 -40,9 -23.472 -53,2

* Peso netto a pagamento.
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Agea.



medio del Gruppo I che registra un incremento

percentuale dell’1% rispetto all’anno precedente

e di quasi il 60% se raffrontato ai livelli del 1998

(tabella 5).Al contrario, si segnala il rilevante cam-

bio di tendenza per il Gruppo II che, dopo un

quinquennio positivo, subisce una perdita del

19,3%.

In relazione alla crisi di mercato citata in prece-

denza, sebbene stazionari nel 2003, risultano

costantemente in calo i prezzi del Gruppo V (-

50% rispetto al 1998).

Sebbene diffusa su quasi tutto il territorio italiano,

quasi l’84% della produzione nazionale di tabacco

si concentra in appena tre regioni: Campania,

Umbria e Veneto (figura 3). Alle loro spalle si col-

loca la Toscana con il 5,3% del raccolto nazionale,

mentre la Puglia, regione storicamente vocata alla

tabacchicoltura, nel corso degli ultimi anni ha dimi-

nuito sempre più la propria quota, arrivando oggi

al 4,5%. Seguono poco distanti Lazio (3,5%) e

Abruzzo (1,3%) mentre il rimanente 1,4% della

produzione di tabacco greggio italiano si disperde

invece in ben 7 regioni (Piemonte, Lombardia,

Friuli Venezia Giulia, Emilia Romagna, Marche,

Molise e Basilicata). La fotografia della localizzazio-

ne produttiva al 2003 rappresenta il risultato di

una significativa evoluzione che nel corso dell’ulti-

mo decennio ha interessato i produttori agricoli

delle cosiddette regioni “storiche” (Campania,

Puglia,Veneto e Umbria). Infatti, mentre per due

di queste aree (Veneto e Umbria) dal 1994 ad

oggi le superfici investite a tabacco si sono mante-

nute sostanzialmente costanti (nel caso del Vene-

to sono addirittura aumentate del 3% rispetto agli

ettari dedicati a tale coltura dieci anni prima), nel

caso della Campania – e ancora più della Puglia –
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Fonte: elaborazione Nomisma su dati Agea

Tabella 5 

TABACCO PRODOTTO IN ITALIA: EVOLUZIONE DEL PREZZO PER GRUPPO VARIETALE

Gruppo Varietale 1998 1999 2000 2001 2002 2003 Var. 03/02 Var. 03/98
(EUR/kg) (EUR/kg) (EUR/kg) (EUR/kg) (EUR/kg) (EUR/kg) (%) (%)

I Flue Cured 0,62 0,59 0,67 0,79 0,98 0,99 1,0% 59,7%

II Light Air Cured 0,20 0,23 0,30 0,34 0,57 0,46 -19,3% 130,0%

III Dark Air Cured 0,09 0,12 0,13 0,14 0,14 0,14 - 55,6%

IV Fire Cured 1,31 1,56 1,77 1,77 1,47 1,78 21,1% 35,9%

V Sun Cured 0,22 0,17 0,15 0,12 0,11 0,11 - -50,0%

VII Katerini - 0,32 0,21 0,19 0,11 0,21 90,9% -

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Agea.



si sono registrate diminuzioni rilevanti: tra il 1994

e il 2003, la sola Puglia ha infatti perso oltre il 70%

delle superfici investite a tabacco (figura 4).

Scendendo ad un maggior livello di dettaglio, si

riporta di seguito un approfondimento sulle tre

principali regioni tabacchicole relativamente all’an-

nata di produzione 2003.

La Campania, con quasi 14 mila ettari di superficie

coltivata e più di 57 mila tonnellate di tabacco

prodotto, risulta la regione italiana maggiormente

vocata a tale coltura. Il ruolo da leader scaturisce

dalla specializzazione verso la varietà Light Air

Cured (in particolare Burley) che, come visto in

precedenza, risulta uno dei principali gruppi varie-

tali maggiormente richiesti dal mercato (assieme

al Bright, tale tipologia di tabacchi entra a far parte

delle miscele della maggioranza delle sigarette

presenti sul mercato).

La produzione di tale varietà ammonta a 43.152

tonnellate (76% regionale), che corrisponde
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all’86% dell’intera produzione nazionale di tale

tipologia, concentrandosi soprattutto nella provin-

cia di Caserta (23.154 tonnellate). Ulteriore posi-

zione da leader la si desume in merito alla produ-

zione di tabacco Dark Air Cured, i cui quantitativi

prodotti (11.908 tonn.) rappresentano il 94% del

raccolto nazionale di tale varietà. La provincia

maggiormente vocata alla produzione di tabacco

“scuro” è quella beneventana, con un ammontare

di oltre 7.200 tonnellate.

L’Umbria risulta la seconda regione per quantità

di tabacco greggio prodotto: 24.387 tonnellate,

pari al 19,5% nazionale. La produzione è sostan-

zialmente monovarietale, incentrata sulla varietà

Bright e quasi tutta riunita nella provincia di Peru-

gia. Inoltre, vi è anche una significativa produzione,

sotto il profilo qualitativo, di tabacco Kentucky

sostanzialmente utilizzato per la fabbricazione del

sigaro “Toscano”.A livello nazionale la produzione

umbra incide per il 44,4% dei quantitativi del

Gruppo I anche se il prezzo medio di vendita regi-
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TREND EVOLUTIVO DELLA COLTIVAZIONE DI TABACCO NELLE REGIONI “STORICHE”  (SUPERFICI COLTIVATE, 1994=100)




Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Agea.






strato risulta inferiore alla media nazionale: 0,86

euro/kg contro 1,02 euro/kg.

Il Veneto ha prodotto, nel corso del 2003, oltre

23.400 tonnellate di tabacco greggio, pari al 18,7%

del totale nazionale. Come per l’Umbria, la varietà

maggiormente prodotta è il Bright, che rappresen-

ta da sola l’89% di tutto il raccolto regionale. Sul

mercato nazionale, la produzione veneta di tale

varietà costituisce il 38,6% dell’intero Gruppo I.

Verona rappresenta la provincia leader, a cui sono

riconducibili oltre 17.800 tonnellate di tabacco

Bright. Il prezzo medio di vendita risulta nettamen-

te superiore alla media italiana, pari a 1,31 euro

per chilogrammo.
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Tabella 6

IL QUADRO PRODUTTIVO DELLA TABACCHICOLTURA REGIONALE PER GRUPPO VARIETALE (2003)

Quantità Superficie Resa
Regione Tonnellate % Ettari % (Tonn/ha)

Flue Cured

Umbria 24.107 44,4 8.493 46,2 2,8 

Veneto 20.954 38,6 6.611 35,9 3,2 

Toscana 4.213 7,8 1.549 8,4 2,7 

Altre regioni 4.991 9,2 1.744 9,5 2,9 

Totale Flue Cured 54.265 100,0 18.397 100,0 2,9 

Light Air Cured

Campania 43.322 86,1 9.213 83,0 4,7 

Puglia 2.272 4,5 579 5,2 3,9 

Veneto 1.989 4,0 555 5,0 3,6 

Lazio 1.396 2,8 416 3,7 3,4 

Altre regioni 1.326 2,6 337 3,0 3,9 

Totale Light Air Cured 50.306 100,0 11.100 100,0 4,5 

Dark Air Cured

Campania 11.908 94,2 3.922 93,9 3,0 

Lazio 308 2,4 108 2,6 2,9 

Puglia 157 1,2 55 1,3 2,9 

Toscana 154 1,2 55 1,3 2,8 

Altre regioni 110 0,9 37 0,9 3,0 

Totale Dark Air Cured 12.637 100,0 4.177 100,0 3,0 

Fire Cured

Toscana 1.919 36,9 842 42,6 2,3 

Campania 1.808 34,8 617 31,2 2,9 

Lazio 728 14,0 259 13,1 2,8 

Altre regioni 746 14,3 261 13,2 2,9 

Totale Fire Cured 5.201 100,0 1.978 100,0 2,6 

Sun Cured

Puglia 2.438 95,5 869 94,8 2,8 

Abruzzo 113 4,4 47 5,1 2,4 

Campania 3 0,1 1 0,1 3,3 

Totale Sun Cured 2.553 100,0 917 100,0 2,8 

Katerini

Puglia 23 100,0 9 100,0 2,6 

Totale Katerini 23 100,0 9 100,0 2,6 

Totale Italia 124.985 - 36.579 - 3,4 

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Agea.



Il quadro dettagliato della produzione di tabacco

greggio per Gruppo Varietale e regione di prove-

nienza è riportato nella tabella 6.

2.3 La fase di prima trasformazione: strutture

e produzione

Nell’ultimo trentennio, la struttura industriale del

settore è stata oggetto di profonde trasformazio-

ni, con una riduzione drastica del numero di

imprese. Se all’inizio degli anni ‘70 gli impianti di

prima trasformazione presenti sul territorio nazio-

nale erano oltre 1.200, la progressiva espulsione

delle imprese di minori dimensioni aveva fatto sì

che già nel 1985 se ne contassero appena 111.

Tale fase di ristrutturazione risulta tuttora in

corso, dato che le imprese di trasformazione

autorizzate dall’Agea per il raccolto 2003 sono 54,

delle quali 16 costituite in forma di società coope-

rative mentre le rimanenti 38 si riferiscono a ditte

private.

Considerando la produzione di tabacco trasfor-

mato, è possibile stimare per il 2003 un quantitati-

vo medio per impresa di prima trasformazione

appena superiore alle 2.000 tonnellate (tabella 7),

un valore che esprime una crescita di circa il 6%

rispetto al 2001.

Tuttavia, a fronte di questa continua razionalizza-
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zione nelle strutture di trasformazione, la quanti-

tà media di prodotto trasformato per singola

azienda in Italia risulta ancora di modesta entità

e lontano dalle medie di settore registrate negli

altri Paesi dell’Unione Europea (figura 5).
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Figura 5

LA PRIMA TRASFORMAZIONE IN EUROPA:

INCIDENZA DELLE QUANTITÁ MEDIE

TRASFORMATE PER IMPRESA SUL TOTALE

DELLA QGM NAZIONALE* (2002)



* Soglia di garanzia, riscatti e trasferimenti compresi

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati AAMS
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Tabella 7

PRIMA TRASFORMAZIONE: ANDAMENTO DELLE IMPRESE E QUANTITATIVI MEDI DI TABACCO TRASFORMATO PER AZIENDA

Anno Imprese Raccolto Trasformato* Tabacco trasform. per impresa
(nr.) (tonnellate) (tonnellate)

1985 111 140.359 1.264

1991 106 186.915 1.763

1995 75 113.978 1.520

1997 68 116.579 1.714

1999 64 124.185 1.940

2001 59 113.045 1.916

2003 54 109.455 2.027

* Il raccolto trasformato viene stimato applicando uno scarto del 13% circa (scarti di lavorazione, perdita di peso, ecc.) 
alla produzione di tabacco greggio dell’anno precedente.
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Agea e Apti.



Dalla figura 5 emerge l’estrema polverizzazione

che connota il settore italiano che non trova ana-

logie negli altri Paesi comunitari. In termini di pro-

dotto medio lavorato per impresa (calcolato sulle

Quantità Massime Garantite), l’Italia rappresenta

l’estremo inferiore dell’insieme di aziende euro-

pee, con una quota pro-capite pari ad appena il

2%, mentre all’opposto si colloca la Francia che

delega la trasformazione dell’intero raccolto

nazionale di tabacco greggio ad appena 2 impre-

se. L’elevata polverizzazione che contraddistingue

anche la Grecia è imputabile alla particolare strut-

tura produttiva che connota il settore tabacchico-

lo nazionale. In questo caso, e a differenza dell’Ita-

lia, le varietà coltivate (gli orientali) presentano

innanzitutto un valore medio molto più elevato e

la morfologia del territorio dove vengono prodot-

ti questi tabacchi (in prevalenza montuoso) richie-

dono, ai fini economici e di conservazione del

prodotto, la vicinanza dell’impianto di trasforma-

zione. Una delle principali criticità che connotano

il settore della prima trasformazione in Italia – col-

legata direttamente a questa polverizzazione – è

la presenza nel comparto di una duplice tipologia

di imprese:

• “primi trasformatori puri”, e cioè aziende che

effettuano solamente una “primissima” lavora-

zione del tabacco greggio che, nella maggior

parte dei casi, si sostanzia in una semplice cer-

nita;

• “trasformatori-esportatori”, gli operatori indu-

striali che svolgono sia la fase completa di tra-

sformazione del tabacco (acquistando tabacco

dai produttori agricoli e dalle imprese di cui

sopra), sia altre attività di diversificazione/arric-

chimento del prodotto (basic blend, toasting,

casing) oltre che commercializzare i propri

prodotti a livello internazionale.

Di queste due categorie, solamente le imprese

appartenenti a quest’ultima tipologia si confronta-

no direttamente con le esigenze delle manifatture

e, quindi, detto in altri termini, operano secondo

le richieste del mercato. Tuttavia – e in questo

risiede la criticità – le imprese di prima trasforma-

zione presenti in Italia che dispongono di impian-

to di battitura e che quindi portano a termine il

ciclo completo di prima trasformazione (cernita-

battitura- essiccazione-fermentazione/stagionatu-

ra-confezionamento in colli) sono poco più di

dieci, pari al 20% circa di tutte le aziende di prima

trasformazione presenti a livello nazionale.

2.4 La riforma dell’OCM tabacco

In data 22 aprile 2004, il Consiglio dei Ministri

Agricoli dell’Unione Europea è giunto ad un

accordo sulla riforma dell’OCM tabacco, dopo un

difficile negoziato che si è susseguito a partire

dalla proposta di riforma della normativa di setto-

re presentata dalla Commissione Europea nel

novembre 2003.

Tale proposta individuava nella scelta del disac-

coppiamento degli aiuti in tre fasi, la strategia più

sostenibile per il futuro del settore10.

Secondo la Commissione, l’obiettivo della riforma
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10 COM (2003) 554 def. Del 23/9/2003, pag. 15.



non era solo quello di aumentare la coerenza fra

le principali politiche dell’Unione, in questo caso

tra PAC e politica di salute pubblica, ma anche

quello di includere questa politica settoriale nel

nuovo processo di riforma approvato dal Consi-

glio Europeo il 26 giugno 2003 a Lussemburgo.

La proposta prevedeva la conversione, in parte o

in toto, dell’attuale premio del tabacco in diritti al

pagamento unico per azienda. Questa conversio-

ne sarebbe stata integrale per le prime 3,5 ton-

nellate prodotte, mentre per lo scaglione succes-

sivo, compreso tra 3,5 e 10 tonnellate, solamente

il 75% dell’attuale premio sarebbe stato inglobato

nel pagamento unico per azienda. Il restante 25%

sarebbe andato ad alimentare la dotazione pro-

posta per la ristrutturazione. Per le grandi aziende

produttrici di tabacco, per lo scaglione superiore

alle 10 tonnellate, a regime il pagamento unico

sarebbe stato pari al 45% dell’attuale premio.

Secondo la Commissione, una volta attuato, que-

sto processo di riforma avrebbe permesso di ridi-

stribuire oltre il 70% dell’attuale premio per il

tabacco al pagamento unico per azienda ed alme-

no il 20% alla dotazione per la ristrutturazione. La

ridistribuzione sarebbe corrisposta ad un’alloca-

zione media di 6.900 Euro per unità di lavoro

annuale (ULA) familiare tramite il pagamento

unico per azienda. Con un’attuazione per fasi, la

riforma avrebbe dovuto comportare un maggiore

orientamento al mercato e un incremento del

reddito per i produttori, oltre all’impatto positivo

della maggiore efficacia dell’erogazione dei paga-

menti disaccoppiati, in particolare per le piccole

aziende, che sarebbero state le prime a ricevere

una quota più consistente del reddito come paga-

mento unico per azienda.

Infine, la proposta di riforma avrebbe dovuto inco-

raggiare i produttori più marginali ad uscire dal

mercato e a convertire la produzione. La diminu-

zione che si fosse così verificata nell’offer ta di

tabacco greggio a livello europeo avrebbe dovuto

essere assorbita da aziende produttrici di maggio-

ri dimensioni e più specializzate, più orientate alla

domanda e/o alla qualità a prezzi europei, che così

si sarebbero allineati con i prezzi mondiali, a

seconda delle varietà prodotte. Ritenuta inaccet-

tabile dai Paesi membri produttori di tabacco (per

il rischio di un completo abbandono della coltura

a livello comunitario, derivante sia dall’alta inciden-

za del premio sul valore complessivo del tabacco

greggio – e quindi sul reddito del tabacchicoltore

– sia dalla corresponsione di tale premio non più

abbinata alla produzione effettiva), la proposta è

stata discussa in ambito negoziale nel corso di

diversi mesi. Nell’aprile 2004, il Consiglio dei Mini-

stri Agricoli dell’Unione Europea è giunto ad un

accordo.

In breve sintesi, tale accordo prevede che:

• il disaccoppiamento sarà attuato gradualmen-

te nel corso di un periodo transitorio di quat-

tro anni con inizio nel 2006. In questi quattro

anni almeno il 40% dei premi per il tabacco

dovrà essere trasferito al regime di pagamento

unico disaccoppiato;

• gli Stati membri hanno la facoltà di decidere di

trattenere fino al 60% sotto forma di paga-

menti accoppiati che possono essere riservati

ai produttori delle regioni dell’obiettivo 1 o ai

produttori che coltivano varietà di una deter-

minata qualità;

• dopo il periodo transitorio di quattro anni,

ossia a partire dal 2010, l’aiuto per il tabacco

sarà completamente scollegato dalla produzio-

ne: il 50% sarà trasferito al regime di pagamen-

to unico e il rimanente 50% sarà utilizzato per

finanziare programmi di ristrutturazione nel

quadro della politica dello sviluppo rurale.

In merito ai tempi di attuazione, nel 2005 conti-

nuerà ad applicarsi l’attuale regime, inclusi gli aiuti

fissati per il 2004. Nel 2006 la riforma avrà inizio

con la conversione, in parte o in toto, dell’attuale

premio per il tabacco in diritti all’aiuto nell’ambito

del regime di pagamento unico.
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3.1 Il quadro mondiale 

ed europeo 

della produzione di sigarette

Nel corso del 2003 la produzione mondiale di

sigarette si è attestata sui 5.534 miliardi di pezzi

(corrispondenti a circa 5,6 milioni di tonnellate), la

maggior parte delle quali prodotte nel continente

asiatico (49%). L’Unione Europea e l’America del

Nord risultano, rispettivamente, il secondo e il

terzo produttore mondiale, con un incidenza sul

totale del 13% e 11% (figura 6).

Le stime 200311 indicano una sostanziale stabilità

produttiva a livello mondiale rispetto a quanto

registrato l’anno precedente. Più nello specifico si

stimano lievi aumenti per Asia, Medio Oriente ed

Ex-Urss, e, di riflesso, contenute diminuzioni per le
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IL QUADRO PRODUTTIVO MONDIALE 
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* Valori provvisori

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Usda

11 Stime Fas/Usda.



Americhe e per i paesi del Vecchio Continente

(tabella 8). Il trend quinquennale (2003-1998) è
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caratterizzato per quasi tutte le aree del Mondo

dal segno negativo, ad esclusione del Medio
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Tabella 8

IL TREND PRODUTTIVO MONDIALE DELLE SIGARETTE (1998-2003)

Area 1998 1999 2000 2001 2002 2003*
(tonn) (tonn) (tonn) (tonn) (tonn) (tonn)

Nord America 777.200 703.742 691.756 658.973 628.573 596.523

Centro e Sud America 317.854 258.858 252.599 256.865 254.577 249.472

Unione Europea 754.977 763.907 736.443 734.913 742.341 737.174

Europa Extra Ue 312.072 313.560 298.275 294.215 292.565 291.515

Paesi Ex Urss 325.150 413.150 493.950 537.350 538.350 543.350

Asia 2.684.756 2.689.625 2.720.593 2.722.705 2.680.465 2.695.715

Medio Oriente 181.120 188.100 190.900 191.450 193.930 197.600

Africa 190.238 186.726 187.931 188.437 186.610 186.610

Oceania 37.400 36.700 36.700 36.700 36.500 36.500

Totale Mondo 5.580.767 5.554.368 5.609.147 5.621.608 5.553.911 5.534.459

* Valori provvisori.
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Usda
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Oriente e dell’Ex Unione Sovietica, che nel contem-

po hanno incrementato la produzione, rispettiva-

mente, del 9% e 67%, controbilanciando le perdite

registrate soprattutto in Nord America (-23%).

Focalizzando l’attenzione sull’andamento produttivo

registrato nel corso dell’ultimo decennio nei princi-

pali Paesi (figura 7) risulta più evidente la dinami-

ca che ha caratterizzato la situazione mondiale.

Nel 2003, l’Unione Europea ha prodotto oltre

737 miliardi di sigarette, pari al 13,3% del totale.

Al suo interno i Paesi che detengono le percen-

tuali maggiori di produzione risultano la Germa-

nia, il Regno Unito e l’Olanda: la prima con una

quota prossima al 30%, le seconde con un’inciden-

za attorno al 17%. L’Italia occupa il quinto posto

con una produzione di circa 41 miliardi di sigaret-

te, pari al 5,5% del totale europeo (tabella 9).

La dinamica produttiva di sigarette in Europa, a

differenza di quella mondiale, fa registrare un calo

dell’1,9% su base decennale.All’interno del conte-

sto europeo si osservano posizioni diametralmen-
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te opposte che si controbilanciano. Ad esempio,

l’aumento del 55% registrato per la produzione

olandese va a compensare ampiamente le perdite

della Germania, della Spagna e, in parte, della

Francia. L’Italia rispetto alla produzione del 1992

mostra un calo consistente, pari al 24%.
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Tabella 9

PRODUZIONE DI SIGARETTE NELL’UNIONE EUROPEA (VOLUMI)

2002 2003* Var. *03/92
(mln sigarette) (mln sigarette) % %

Germania 212.500 211.000 28,6 -5,1

Regno Unito 133.014 130.000 17,6 2,7

Olanda 126.292 126.500 17,1 55,3

Spagna 62.752 60.500 8,2 -32,4

Italia 38.052 40.810 5,5 -24,0

Francia 39.400 38.000 5,1 -28,7

Grecia 36.350 36.320 4,9 24,8

Austria 27.644 27.644 3,7 74,2

Portogallo 21.300 21.300 2,9 35,2

Belgio 14.800 14.800 2,0 -46,9

Danimarca 12.700 12.700 1,7 11,0

Irlanda 7.900 7.900 1,1 0,6

Svezia 5.700 5.700 0,8 -41,6

Finlandia 4.000 4.000 0,5 -50,8

Unione Europea 742.404 737.174 100,0 -1,9

* Valori provvisori
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Usda



In merito ai principali Paesi esportatori di sigaret-

te, come evidenziato nella tabella 10 dove vengo-

no messe a confronto le produzioni nazionali con

le relative esportazioni, si evince come l’Olanda

rappresenti il maggior esportatore mondiale, con

oltre 135 miliardi di sigarette. Complice anche la

consolidata presenza di infrastrutture di supporto

alle esportazioni, nel corso del 2003 la quota di

sigarette esportate dai Paesi Bassi ha superato

l’83% della quantità disponibile, individuata come

somma di produzione e importazione. Gli Stati

Uniti invece si confermano al secondo posto, con

una quota di export di circa 117 miliardi di siga-

rette, pari al 22,6% della disponibilità complessiva

e al 15% dei flussi mondiali di sigarette.

Analizzando il rapporto tra prodotto esportato e

disponibilità interna, emerge come Germania e

Gran Bretagna, rispettivamente terzo e quarto

esportatore mondiale di sigarette, commercializzi-

no presso i mercati esteri più del 40% della pro-

pria disponibilità nazionale (in questi Paesi si con-

centrano gli stabilimenti di produzione di molte

multinazionali del settore). Situazione inversa si

registra invece per la Cina, primo produttore mon-

diale di sigarette, Brasile e Federazione Russa, che

dedicano invece la quasi totalità della produzione

al consumo interno.

3.2 La produzione di tabacchi lavorati in Italia

Il 16 luglio 2003, il Ministero dell’Economia e delle

Finanze comunicava che il Comitato di Consulen-

za Globale e Garanzia per le Privatizzazioni aveva

esaminato le offerte pervenute per l’acquisto

della partecipazione totalitaria detenuta dal Teso-

ro in Eti S.p.A. e che, in tale ambito, l’offerta più

elevata era quella formulata dalla cordata Britan-

nica Italiana Tabacchi S.p.A., esprimendo al con-

tempo il parere di competenza raccomandando

di accettare tale offerta. Occorre tuttavia attende-

re il 17 dicembre dello stesso anno, quando l’An-

titrust autorizza l’operazione di concentrazione

Eti-Bat, per poter formalmente giungere alla fine

del percorso di privatizzazione della Manifattura

Italiana.
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Tabella 10

PRODUZIONE ED ESPORTAZIONI DI SIGARETTE (2003*)

Produzione Export
(Mln sigarette) % Var. % *03/98 (Mln sigarette) (% disp.)° (% mondo)

Cina 1.735.000 31,3 3,1 14.090 0,8 1,8

Stati Uniti 500.000 9,0 -26,5 117.410 22,6 15,4

Fed. Russa 380.000 6,9 110,5 7.000 1,8 0,9

Giappone 224.000 4,0 -16,1 20.000 6,5 2,6

Germania 211.000 3,8 16,0 105.000 42,5 13,8

Indonesia 186.000 3,4 -14,0 15.000 8,1 2,0

Turchia 134.500 2,4 14,0 18.500 13,6 2,4

Regno Unito 130.000 2,3 -20,5 100.000 57,5 13,1

Olanda 126.500 2,3 8,8 135.500 83,9 17,8

Brasile 101.580 1,8 -40,2 1.500 1,5 0,2

Rep. Coreana 92.000 1,7 -11,2 25.000 22,3 3,3

Totale 3.820.580 69,0 -1,5 559.000 13,7 73,4

Totale mondo 5.534.459 100,0 -0,8 761.687 12,2 100,0

* Valori provvisori.
° La disponibilità è data dalla somma di produzione interna e importazione.
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Usda



Un percorso iniziato nel 1998, quando dai Mono-

poli di Stato nacque Eti (Ente Tabacchi Italiani),

ente pubblico economico successivamente tra-

sformato in società per azioni nel luglio 2000.

Dallo stesso anno, il cammino di Eti verso la fase

finale di privatizzazione è stato caratterizzato dal-

l’implementazione di un piano di ristrutturazione

che, tra le altre cose, ha comportato:

• il conferimento della divisione distribuzione in

una nuova società ad hoc (Etinera Spa), intera-

mente controllata da Eti;

• la dismissione delle partecipazioni “non-core”,

tra cui le società Filtrati,AtiCarta,Atisale ed Ati;

• la riduzione dei siti produttivi di tabacchi lavo-

rati da 17 a 7 stabilimenti, dei quali 5 intera-

mente dedicati alla produzione di sigarette

(Bologna, Chiaravalle, Lecce, Rovereto e Scafa-

ti) e 2 specializzati nella produzione di sigari e

sigaretti (Lucca e Cava dei Tirreni).

La razionalizzazione strutturale ha così condotto,

sotto il profilo gestionale, ad un incremento della
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produttività che dai circa 10.000 kg/anno per

addetto del 1999, è passata ai 39.700 Euro/kg nel

2003.12

Considerando invece le produzioni di tabacchi

lavorati, nel 2003 dagli stabilimenti del Gruppo

presenti sul territorio nazionale sono uscite circa

41 mila tonnellate di sigarette (di cui 25.316 rela-

tive a marchi nazionali e 15.494 attinenti produ-

zioni per conto), 569 tonnellate di sigari e sigaret-

ti e 49 tonnellate tra fiuti e trinciati, per un totale

complessivo di 41.428 tonnellate di prodotti finiti

(tabella 11).

Rispetto a quanto conseguito nell’anno preceden-

te, la produzione complessiva di Eti nel 2003 è

complessivamente aumentata del 7,1%, grazie ad

un incremento registrato nella produzione di siga-
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Tabella 11

PRODUZIONE DI TABACCHI LAVORATI IN ITALIA

Anno Sigarette Sigari e Sigaretti Altre produzioni* TOTALE Var.%
(tonn) (tonn) (tonn) (tonn) a.p.

1990 62.120 653 272 63.045 -

1991 57.642 645 176 58.463 -7,3

1992 53.704 687 255 54.646 -6,5

1993 54.890 684 159 55.733 2,0

1994 55.138 610 163 55.911 0,3

1995 50.203 576 214 50.993 -8,8

1996 51.481 557 162 52.200 2,4

1997 51.900 529 59 52.488 0,6

1998 50.681 483 147 51.311 -2,2

1999 45.025 446 40 45.511 -11,3

2000 44.217 457 82 44.756 -1,7

2001 45.316 579 85 45.980 2,7

2002 38.052 581 36 38.669 -15,9

2003 40.810 569 49 41.428 7,1

Var. % 03-90 -34,3 -12,9 -82,0 -34,3

* Fiuti e trinciati
Fonte: Elaborazioni Nomisma su dati Eti.

12 Fonte: “Bilancio Eti spa 2003, Privatizzazione e profitti in crescita”,

Comunicato Stampa ETI 25 novembre 2003.



rette e delle altre tipologie di prodotti finiti

(+7,2% e 36,1%). I sigari e sigaretti, al contrario,

denotano rispetto al 2002, un calo intorno al 2%.

In merito alla dinamica di lungo periodo (1990-

2003), il trend riportato nella tabella precedente

evidenzia un calo complessivo del 34% circa.

Scomponendo tale variazione per tipologia di pro-

dotto, risulta evidente come l’accesa concorrenza

che contraddistingue tale mercato e l’evoluzione

che ha interessato i modelli di consumo nel corso

degli ultimi venti anni (contraddistinti sostanzial-

mente dal successo delle sigarette ottenute da

tabacchi chiari a scapito di quelli scuri) abbiano

condotto ad una progressiva e costante diminu-

zione nella produzione di sigarette e soprattutto

dei trinciati e tabacchi da fiuto (figura 8).

3.3 Il ruolo del prodotto finito 

nazionale sul mercato di consumo interno

Il mercato italiano delle sigarette, come evidenzia-
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to nella figura 9, è contraddistinto dai rilevanti

consumi di prodotti a marchio estero: nel 2003, la

quota di mercato di queste produzioni ha raggiun-

to infatti circa il 75% dei volumi complessivamen-

te venduti.

Dopo un periodo contraddistinto da perdite nelle

quote mediamente pari al 3% annuo (in particola-

re dal 1997 al 2001), i marchi italiani sembrano

aver rallentato questa “emorragia”, mantenendo

negli ultimi due anni la quota di mercato attorno

al 25%.

Uno scenario diametralmente opposto contrad-

distingue invece il mercato interno dei sigari, dove

i marchi nazionali rappresentano quasi il 76% dei

volumi venduti. Anche in questo contesto, seppur

a ritmi inferiori, si assiste ad una progressiva ero-

sione della quota di pertinenza dei prodotti nazio-

nali a vantaggio di quelli esteri, che passano dal

13% – nel 1997 – al 24% (figura 10).
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Figura 8

ANDAMENTO STORICO DELLA PRODUZIONE DI TABACCHI LAVORATI ITALIANI  (1990 = 100)




Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Eti
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4.1 La fase di I e II Ingrosso:

strutture e quantità distribuite

La distribuzione e la vendita dei tabacchi lavorati

sono disciplinate in Italia dalla legge n. 1293 del 22

dicembre 1957 e successive modifiche e dal relati-

vo regolamento di attuazione di cui al D.P.R. n. 1074

del 14 ottobre 1958, nonché dalla normativa in

materia di depositi fiscali e di circolazione di tabac-

chi di cui al D.M. n. 67 del 22 febbraio 1999 e suc-

cessive modificazioni. All’organizzazione e controllo

di tali servizi sovrintendono gli Uffici Regionali

appartenenti all’AAMS (Amministrazione Autono-

ma dei Monopoli di Stato).

Con il conferimento della divisione distribuzione

dell’ETI in una società ad hoc avvenuta nel 2001,

oggi l’attività di distribuzione all’ingrosso dei tabac-

chi lavorati in Italia viene svolta principalmente da

Etinera13. In via marginale, sono infatti presenti sul

mercato italiano altri operatori privati che, attra-

verso l’ausilio di 8 depositi fiscali14, commercializ-

zano prodotti da fumo diversi dalle sigarette.
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13 In data 5 ottobre 2005, la Commissione Europea ha autorizzato

l’acquisizione di Etinera da parte dell’impresa di logistica spagnola Logi-

sta, appartenente al gruppo produttore di tabacchi Altadis.

14 A maggio 2004, i depositi fiscali privati sono arrivati a 10.



Come evidenziato nella tabella 12, il sistema di

distribuzione di Etinera nel 2003 si ar ticolava in

16 Depositi Fiscali Territoriali (di cui 2 – Bari e Tor-

tona – aventi funzione di Deposito Fiscale Cen-

trale di smistamento dei prodotti agli altri DFT) e

540 Depositi Fiscali Locali (ex Magazzini di vendi-

ta), questi ultimi gestiti da soggetti terzi – gestori

delegati – sulla base di contratti di servizio.

In merito al trasferimento dei prodotti da fumo, i

Depositi Territoriali ricevono i tabacchi lavorati

dalle manifatture (nazionale o di importazione)

per poi trasferire i prodotti ai Depositi Fiscali

Locali presso i quali si approvvigionano i rivendi-

tori al dettaglio. È importante sottolineare come il

passaggio della proprietà delle sigarette dal pro-

duttore ad Etinera avviene al momento del trasfe-

rimento dal Deposito Territoriale al Deposito

Locale, mentre per l’esazione delle imposte si fa

riferimento all’uscita del prodotto dal Deposito

Fiscale Locale15. La necessaria integrazione fra i

vari livelli della catena logistica di Etinera avviene

attraverso sistemi informatici in grado di acquisire

l’ordine in tempo reale, di effettuare il controllo

automatico della disponibilità della merce nonché

di pianificare il fabbisogno di prodotto.

4.2 La fase di vendita al dettaglio: localizzazione

territoriale di rivendite e patentini

Alla fase di ingrosso si affianca quella di distribu-

zione al dettaglio, composta dalle rivendite e, in

via complementare, dai patentini. I gestori delle

rivendite operano sulla base di una licenza di nove

anni rilasciata dall’AAMS. Mentre le rivendite si

riforniscono dal Deposito Fiscale Locale assegna-

togli, il titolare di patentino si rifornisce presso la

40 >> NOM I SMA  |  R APPORTO  SU L L A  L A  F I L I E R A  D E L  TABACCO  I N  I TA L I A  

>>  L A  D I S T R I BU Z I ONE  

Tabella 12

ETINERA: DEPOSITI FISCALI TERRITORIALI E LOCALI E QUANTITÀ DI TABACCHI LAVORATI DISTRIBUITI (2003)*

Deposito Fiscale Depositi Fiscali Locali Quantità distribuite
Territoriale (n.ro) (kg) (%)

Milano 53 15.417.995,34 14,9%

Napoli 52 13.216.553,81 12,8%

Roma 38 12.016.733,84 11,6%

Catania 51 9.442.972,86 9,2%

Tortona 47 7.665.593,02 7,4%

Bologna 42 7.274.352,64 7,1%

Bari 33 6.924.513,65 6,7%

Firenze 31 6.266.081,69 6,1%

Venezia 38 5.352.147,09 5,2%

Genova 21 3.689.664,56 3,6%

Crotone 34 3.138.149,61 3,0%

Ancona 19 3.116.477,37 3,0%

Cagliari 18 3.071.202,79 3,0%

Trento 27 2.892.471,05 2,8%

Pescara 17 2.106.228,33 2,0%

Udine 19 1.561.240,80 1,5%

Totale Italia 540 103.152.378,45 100,0%

* Nel corso del 2003 sono stati chiusi i Depositi Fiscali di Genova, Udine, Ancona e Pescara. L’attività di distribuzione dei depositi fiscali di Ancona e Pescara è stata
trasferita presso il nuovo Deposito di San Benedetto del Tronto. Inoltre, sempre alla fine del 2003, i Depositi Fiscali Locali ammontavano a 528 unità.
Fonte: Elaborazioni Nomisma su dati Etinera.

15 Fino al settembre 2002, per l’esazione delle imposte faceva invece

riferimento l’uscita dal deposito fiscale territoriale. Fonte: Autorità

Garante della Concorrenza e del Mercato, provvedimento n.

12685/2003.



rivendita al dettaglio. Nel 2003 operavano in Italia,

secondo quanto rilevato dall’AAMS, 55.612 riven-

dite attive al dettaglio e 16.147 patentini. La ripar-

tizione regionale delle rivendite vede la Lombar-

dia in testa con 7.453 unità (figura 11), seguita a

lunga distanza dal Veneto e dal Lazio con circa

4.800 tabaccherie. I patentini risultano invece

maggiormente diffusi nel Lazio (2.590 subconces-

sioni): complice la presenza di esercizi turistici

nella capitale, dove infatti si concentrano ben

1.767 patentini.

Per quanto riguarda invece il numero degli addet-

ti impiegati nella distribuzione dei tabacchi lavora-

ti, è possibile stimare un aggregato occupazionale

di circa 143.000 unità, dei quali poco più di 3.200

fanno riferimento alla fase di distribuzione all’in-

grosso (Depositi Fiscali Territoriali e Locali) men-

tre i rimanenti vengono stimati per la fase di dis-

tribuzione al dettaglio. È comunque doveroso pre-

cisare che tale bacino occupazionale attivato dalle

tabaccherie si riferisce al personale impiegato

complessivamente nelle rivendite e che quindi, in

considerazione delle diverse attività svolte da

queste ultime (ricevitorie, lotto, vendita generi di

largo consumo, ecc.), non è riconducibile alla sola

vendita di tabacco16.

NOM I SMA  |  R APPORTO  SU L L A  L A  F I L I E R A  D E L  TABACCO  I N  I TA L I A  << 41

LA  D I S T R I BU Z I ONE  <<

1.000

2.000

3.000

4.000

5.000

6.000

7.000

8.000

Patentini

Rivendite

VA
LL

E
D

'A
O

ST
A

M
O

LI
SE

BA
SI

LI
CA

TA

U
M

BR
IA

TR
EN

TI
N

O
-A

LT
O

A
D

IG
E

SA
RD

EG
N

A

FR
IU

LI
-V

EN
EZ

IA
G

IU
LI

A

LI
G

U
RI

A

A
BR

U
ZZ

O

M
A

RC
H

E

CA
LA

BR
IA

PU
G

LI
A

PI
EM

O
N

TE

SI
CI

LI
A

CA
M

PA
N

IA

TO
SC

A
N

A

EM
IL

IA
RO

M
AG

N
A

LA
ZI

O

VE
N

ET
O

LO
M

BA
RD

IA

Figura 11

LOCALIZZAZIONE REGIONALE DELLE RIVENDITE E DEI PATENTINI  (2003)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati AAMS

16 Visto il carattere prettamente “familiare” che contraddistingue il

modello di impresa delle tabaccherie, si stima che nella maggior parte

dei casi il titolare venga affiancato da uno o più coadiutori che lo aiuta-

no nelle attività di vendita e di approvvigionamento presso il magazzi-

no di zona. Ipotizzando un numero medio di persone pari a 2,5 addet-

ti coinvolti per tabaccheria si arriva ad una stima complessiva di circa

139.030 unità (Fonte: Fit). Il dato complessivo del 2003 si discosta signi-

ficativamente da quello stimato per l’anno 2001 (circa 143.600 addet-

ti): ciò è dovuto alla diversa tipologia della fonte utilizzata per la consi-

stenza delle rivendite in Italia. Mentre fino al 2001 il dato veniva fornito

dall’Agemos in merito alle rivendite aggregate al Magazzino di compe-

tenza (e quindi anche rivendite operanti solamente in determinati

periodi dell’anno), dal 2002/2003 a seguito della costituzione di Etinera

il numero delle rivendite viene segnalato dall’AAMS, il quale fornisce la

consistenza delle rivendite attive. D’altro canto, è anche vero che nella

stima non viene considerata la parte di manodopera legata alla distri-

buzione di tabacchi lavorati attraverso la concessione del patentino.
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5.1 Gli scambi internazionali 

di tabacchi greggi e lavorati

Nell’ambito degli scambi internazionali, le espor-

tazioni italiane di tabacco greggio proseguono –

anche per il biennio 2002-2003 – la loro ascesa,

andando a occupare la quarta posizione su scala

mondiale. Rispetto a quanto registrato nel 2001,

nel 2002 sono state commercializzate oltre fron-

tiera 119.601 tonnellate (+8,6%), pari al 5,5%

mondiale. Le importazioni, tuttavia, registrano un

incremento percentuale del 33%, ammontando –

per lo stesso anno – a più di 43 mila tonnellate.

Sebbene ancora provvisori, per il 2003 i dati dell’I-

stat evidenziano un trend positivo, secondo cui le

importazioni ammonterebbero ad oltre 52 mila

tonnellate e le esportazioni a quasi 121 mila ton-

nellate (figura 12).

Parallelamente, nel 2002 sono scaturiti aumenti

significativi in termini economici, sia in relazione al

valore dell’export (+14,7%), a fronte di un

aumento del prezzo di 5,7 punti percentuali, che

dell’import (+44,6%).
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Figura 12


ITALIA: IMPORT-EXPORT DI TABACCO GREGGIO (TONNELLATE)

* Valori provvisori

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati AAMS

Tabella 13

ITALIA: IMPORT-EXPORT DI TABACCO GREGGIO PER VARIETÀ (2003°)

Gruppo Varietale Quantità Valore Prezzo medio
(Tonn.) Var. % 03/02 (Mln €) Var. % 03/02 €/kg

IMPORT

Flue Cured 25.382 19,9 64,56 -6,0 2,5

Light Air Cured 19.279 36,7 63,41 18,8 3,3

Sun Cured 3.055 -41,0 11,72 -57,2 3,8

Dark Air Cured 524 4381,0 0,21 511,1 0,4

Fire Cured 213 -41,0 1,68 -56,0 7,9

Altri Tabacchi* 3.815 71,9 5,56 170,9 1,5

Totale 52.267 21,4 147,14 -5,3 2,8

EXPORT

Flue Cured 34.771 -6,0 89,79 -1,9 2,6

Light Air Cured 25.302 -19,5 68,46 -14,1 2,7

Sun Cured 7.612 -3,7 5,34 -47,5 0,7

Dark Air Cured 13.032 1,5 12,78 19,4 1,0

Fire Cured 3.722 -7,4 11,37 3,0 3,1

Altri Tabacchi* 36.443 37,9 71,71 76,0 2,0

Totale 120.882 1,1 259,45 6,4 2,1

° Valori provvisori
* Altre varietà, cascami
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Istat



Nel 2003, invece, all’aumento delle quantità

importate è corrisposto un calo del valore del

5,3%, circostanza dovuta sostanzialmente al raffor-

zamento dell’euro sui mercati valutari. Per quanto

riguarda l’export, al contrario, il quadro evidenzia

maggiori incrementi a valore (+6,4%) che non in

quantità (+1,1%).

Le varietà che incidono principalmente sugli scam-

bi commerciali dell’Italia sono quelle dei gruppi

Flue Cured e Light Air Cured, che rispettivamente

ricoprono, a volume, il 48,6% e il 36,9% delle

importazioni, e il 28,8% e 20,9% delle esportazio-

ni (tabella 13). La variazione nel biennio conside-

rato (2003/2002) dei flussi in entrata, pari a

+21,4% in quantità e -5,3% in valore, è sostanzial-

mente guidata dalle dinamiche che hanno interes-

sato le varietà a maggior mercato: Flue Cured

(+19,9% a peso e -6% a valore) e Light Air Cured

(+36,7% a peso e +18,8% a valore). Le stesse

varietà sono oggetto, sul lato opposto delle espor-

tazioni, di analoghe diminuzioni, mentre la varia-

zione più rilevante (sia in quantità esportate che

in valore) è da attribuire alle altre tipologie di

tabacco (tra cui ricadono anche i cascami) che da

sole hanno inciso sul valore complessivo dell’ex-

port di tabacco greggio per quasi il 28%.

Per quanto riguarda invece il commercio dei

tabacchi lavorati, il saldo, pur restando ampiamen-

te negativo, evidenzia lievi segnali di ripresa rispet-

to agli anni precedenti. La differenza segnata tra il

valore delle esportazioni e quella delle importa-

zioni, per l’anno 2003, ammonta infatti a -1.232

milioni di euro (tabella 14).

5.2 I principali mercati di approvvigionamento

e di sbocco per le produzioni italiane

I paesi da cui l’Italia effettua il maggior approvvigio-

namento – in quantità – di tabacco greggio risulta-

no la Grecia e il Brasile, che rispettivamente, hanno

coperto il 17,6% e il 12,6% del fabbisogno nazio-

nale nel 2003. Se dai volumi si passa a considerare

i principali Paesi partner per valori di scambio, allo-

ra la situazione si modifica: Stati Uniti e Brasile rap-

presentano i principali fornitori, con quote indivi-
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Tabella 14

ITALIA: IMPORT-EXPORT DI TABACCHI LAVORATI

Anno Import Export saldo
(mln €) (mln €) (mln €)

1990 567,1 4,1 -563,0 

1991 609,4 4,1 -605,3 

1992 671,9 8,3 -663,6 

1993 631,1 6,2 -624,9 

1994 825,8 6,7 -819,1 

1995 860,4 6,2 -854,2 

1996 948,7 6,7 -942,0 

1997 963,2 7,2 -956,0 

1998 992,6 7,2 -985,4 

1999 1.183,7 8,3 -1.175,4 

2000 1.254,0 7,2 -1.246,8 

2001 1.386,1 13,1 -1.373,1 

2002 1.352,0 13,7 -1.338,3 

2003* 1.243,8 11,5 -1.232,2

* Valori provvisori.
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Istat.



duali che si avvicinano al 20% del valore comples-

sivo del tabacco importato (tabella 15). Il caso del

Belgio, che presenta un ruolo importante sia per

volumi che valori trattati, deve essere inquadrato

per la sua funzione di trading (vista la presenza di

un porto strategico per gli scambi europei) che

non di produttore di tabacco.

Le dinamiche congiunturali dell’import di tabacco

greggio, come già anticipato, risultano in aumento

del 21,4% in quantità e in calo del 5,3% a valore. I

paesi europei che riflettono un maggiore incre-

mento nelle quantità sono la Spagna (+57% rispet-

to al 2002), la Grecia (+20%) e il Belgio (+6%).

Al di fuori dei confini europei si registrano incre-

menti significativi del Brasile (+139), mentre, per

lo Zimbabwe, si registra un calo del 38% (dovuto

principalmente alla difficile situazione politica che

ha interessato il Paese in questi ultimi anni). A

valore risultano determinanti le flessioni della Spa-

gna (-35,9%), del Belgio (-21,5%), dei Paesi Bassi (-

55,4%), e dello Zimbabwe (-82,6%), mentre,

all’opposto, si registrano significativi aumenti nel-

l’import di tabacco brasiliano (+123,7%).

In merito all’export di tabacco greggio italiano, il

prodotto viene indirizzato principalmente verso i

paesi del nord Europa, quali Belgio (12,3%), Ger-

mania (9,6%) e Regno Unito (7,5%), che conte-

stualmente rappresentano i principali mercati di

sbocco per valore. La Federazione Russa, con

10.941 tonnellate e 19 milioni di euro, risulta inve-

ce il primo importatore di tabacco italiano in ter-

ritorio extra comunitario (tabella 16).

Rispetto al 2002, i paesi verso i quali si registra un

aumento significativo delle esportazioni risultano il

Regno Unito, verso il quale sono incrementate del

31,7% le quantità commercializzate, la Federazione

Russa (+38,3%) e l’Egitto (+78,4%). In maniera

opposta si segnalano sostanziali diminuzioni per la

Grecia (-58,6%), per il Belgio (-13,1%) e per gli Stati

Uniti (-58,1%).
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Tabella 15

IMPORTAZIONI DI TABACCO GREGGIO IN ITALIA (2003*)

Paesi Quantità Valore
2002 2003 % 2002 2003 %

Francia 48 292 0,6 0,1 0,7 0,4

Paesi Bassi 2.211 1.291 2,5 8,6 3,8 2,6

Germania 116 375 0,7 0,4 1,2 0,8

Regno Unito 653 36 0,1 2,5 0,2 0,1

Grecia 7.647 9.192 17,6 10,4 10,8 7,3

Portogallo 3.736 3.119 6,0 5,7 5,1 3,5

Spagna 2.726 4.285 8,2 8,0 5,2 3,5

Belgio 5.693 6.120 11,7 34,6 27,1 18,4

Unione europea 22.829 24.710 47,3 70,1 54,1 36,8

Turchia 746 166 0,3 3,1 0,5 0,4

Zimbabwe 1.091 676 1,3 3,7 2,0 1,4

Malawi 368 2.127 4,1 1,2 6,4 4,4

Stati Uniti 3.141 3.054 5,8 23,6 19,6 13,3

Brasile 2.751 6.575 12,6 8,3 18,5 12,6

Altri paesi 12.112 14.960 28,6 45,3 45,9 31,2

Totale Extra Ue 20.210 27.558 52,7 85,2 93,0 63,2

Totale 43.039 52.267 100,0 155,3 147,1 100,0

* Valori provvisori.
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Istat
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Tabella 16

ESPORTAZIONI DI TABACCO GREGGIO DALL’ITALIA (2003*)

Paesi Quantità Valore
2002 2003 % 2002 2003% %

Francia 8.818 8.396 6,9 5,3 5,5 2,1

Paesi Bassi 9.772 5.068 4,2 21,3 15,5 6,0

Germania 11.201 11.547 9,6 30,6 30,6 11,8

Regno Unito 6.882 9.064 7,5 18,7 22,2 8,5

Irlanda 399 755 0,6 0,9 2,0 0,8

Danimarca 447 43 0,0 0,7 0,1 0,0

Grecia 5.002 2.069 1,7 11,2 3,3 1,3

Portogallo 415 672 0,6 1,5 2,1 0,8

Spagna 219 319 0,3 0,3 0,4 0,2

Belgio 17.061 14.824 12,3 45,3 37,2 14,3

Lussemburgo 321 40 0,0 0,5 0,1 0,0

Svezia 100 121 0,1 0,4 0,4 0,2

Finlandia 66 107 0,1 0,2 0,3 0,1

Austria 3.197 2.484 2,1 6,4 4,9 1,9

Unione europea 63.899 55.508 45,9 143,3 124,4 48,0

Svizzera 2.028 950 0,8 6,3 3,0 1,1

Fed. Russia 10.941 15.133 12,5 19,1 36,7 14,2

Algeria 4.800 2.400 2,0 3,7 4,2 1,6

Stati Uniti 7.100 2.978 2,5 11,4 2,7 1,0

Egitto 5.788 10.325 8,5 7,8 14,3 5,5

Altri paesi 25.044 33.589 27,8 52,3 74,2 28,6

Totale Extra Ue 55.702 65.375 54,1 100,7 135,0 52,0

Totale 119.601 120.882 100,0 244,0 259,5 100,0

* Valori provvisori.
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Istat.





Capitolo 6

Il mercato finale

51





6.1 Le vendite di tabacchi lavorati in Italia

Nel 2003, le vendite di tabacchi lavorati in Italia

hanno raggiunto il valore di 14.155 milioni di Euro,

segnalando un aumento del 4,6% rispetto all’anno

precedente.

Come evidenziato nella tabella 17, la catena del

valore dei tabacchi lavorati si compone per circa il

74% da imposte (IVA e Accise), per il 10% dall’ag-

gio dei rivenditori mentre solamente la rimanente

parte (pari al 16,5%) rappresenta il valore di per-

tinenza dei produttori industriali (e quindi la

remunerazione delle materie prime impiegate,

dell’attività di trasformazione, ecc.).

In volume, le vendite di tabacchi lavorati in Italia

nel 2003 sono state pari a 103.186 tonnellate

(tabella 18). Di queste, il 98,4% è rappresentato

da sigarette, mentre il rimanente 1,6% si ripartisce

tra sigari, sigaretti, trinciati e tabacchi da fiuto.
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Tabella 17

TABACCHI LAVORATI: STRUTTURA DEL VALORE 

Catena del valore 2003 2002 Var. 03/02
(000 Euro) ( % totale) (000 Euro) ( % totale) (%)

Quota produttori 2.339.289,28 16,5% 2.215.427,70 16,4% 5,6%

Accise 8.041.464,73 56,8% 7.711.759,09 57,0% 4,3%

IVA 2.359.187,23 16,7% 2.256.294,83 16,7% 4,6%

Aggio 1.415.549,03 10,0% 1.353.720,18 10,0% 4,6%

Valore totale tabacchi lavorati 14.155.490,26 100,0% 13.537.201,80 100,0% 4,6%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati AAMS.



Seppur in significativa crescita nei valori, le vendi-

te del 2003 hanno registrato una battuta d’arre-

sto rispetto alle quantità registrate nell’anno pre-

cedente, pari ad oltre l’1%, segnando un’inversio-

ne nel trend di crescita dei volumi. I cali sono

riconducibili ai tabacchi da fiuto (-4%) e alle siga-

rette (-1%), mentre risultano in crescita le vendi-

te delle altre tipologie di prodotti da fumo (in

particolare, i sigaretti registrano un aumento di

quasi il 9%).

6.2 L’evoluzione nei consumi 

di tabacchi lavorati 

Nel corso degli ultimi quarant’anni, i consumi di

prodotti da fumo in Italia hanno subito un rilevan-

te processo evolutivo. In particolare, tale cambia-

mento può essere interpretato rispetto a due

dimensioni di analisi:

1. la domanda complessiva di tabacchi lavorati;

2. la domanda specifica di sigarette.

In merito alla prima variabile, quella relativa ai
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Tabella 18

LE VENDITE DI TABACCHI LAVORATI IN ITALIA (KTON CONVENZIONALI*)

Prodotti 2003 2002 Variaz. 03/02
(tonnellate) (tonnellate) (%)

Sigarette 101.581,63 102.931,66 -1,3%

Sigari 647,76 637,79 1,6%

Sigaretti 408,26 375,11 8,8%

Trinciati 535,30 509,96 5,0%

Fiuti 13,06 13,59 -3,9%

Totale 103.186,00 104.468,12 -1,2%

* Il kg convenzionale equivale a 1.000 sigarette, a 200 sigari e a 400 sigaretti per tutti i tipi e le marche in commercio.
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati AAMS.

Tabella 19

SEQUESTRI E CONSUMI IN FRODE DI TABACCHI LAVORATI DI CONTRABBANDO (TONNELLATE)

Anno Sequestrati Consumati in frode
(tonn.) Var% a.p. (tonn.) Var% a.p.

1991 1.176 - 1.404 -

1992 842 -28% 821 -42%

1993 1.063 26% 1.584 93%

1994 688 -35% 2.046 29%

1995 1.075 56% 1.695 -17%

1996 1.145 7% 4.693 177%

1997 1.039 -9% 5.218 11%

1998 1.692 63% 1.065 -80%

1999 1.673 -1% 1.984 86%

2000 683 -59% 1.774 -11%

2001 293 -57% 4.618 160%

2002 333 14% 1.722 -63%

2003 238 -29% 247 -86%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Guardia di Finanza.



volumi di acquisto, occorre segnalare una sostan-

ziale stazionarietà dei quantitativi complessiva-

mente consumati nel giro degli ultimi quindici

anni. Sebbene si sia verificato un recupero dei

volumi venduti rispetto ai livelli minimi registrati

nei primi anni ’90 (meno di 90 milioni di chilo-

grammi venduti nel 1992), tale incremento è prin-

cipalmente attribuibile all’emersione di una quota

considerevole di consumi illegali; emersione gene-

rata sostanzialmente dall’attività anti-contrabban-

do portata avanti dalla Guardia di Finanza. A con-

ferma di tale “pressante” controllo esercitato dalle

forze dell’ordine nei confronti delle possibili rotte

usate dai contrabbandieri, è indicativo il dato sulla

tendenza dei prodotti da fumo sequestrati (e con-

sumati in frode)17 nel corso degli ultimi dieci anni,

evidenziata nella tabella 19.

Sempre in relazione alla domanda complessiva, è

importante evidenziare l’evoluzione intervenuta

in seno alla dinamica nelle tipologie di consumo,

dove si segnala una forte modificazione della

composizione dei quantitativi di tabacchi lavorati

venduti tra i diversi prodotti, ed in particolare un

aumento della quota della vendita di sigarette sul

totale: se queste incidevano nel 1960 per circa

l’87% dei consumi complessivi, oggi tale “peso” sul

totale è arrivato a quasi il 99% (tabella 20). Que-

sto fenomeno è essenzialmente riconducibile alla

maggior rispondenza di tale prodotto all’evoluzio-

ne degli stili di vita dei consumatori e, in senso

lato, della società. Particolarmente significativo è

stato il decremento dei tabacchi da fiuto, dei trin-

ciati per pipa, mentre negli ultimi anni si assiste ad

una ripresa delle vendite di sigari e sigaretti.

Per quanto riguarda invece la seconda variabile di

analisi (la specifica domanda di sigarette), i princi-

pali cambiamenti intervenuti in tale segmento di

mercato riguardano la significativa diminuzione dei

consumi di sigarette scure e il parallelo incremen-

to delle vendite di quelle prodotte con tabacchi

chiari (tipo american blend); l’aumento della quota

di sigarette che riportano un basso contenuto di

condensato, sul totale delle sigarette consumate

nonché il rilevante incremento dei consumi di

sigarette di marca estera rispetto a quelle di pro-

duzione nazionale.
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Tabella 20

TREND DELLE VENDITE DI TABACCHI LAVORATI IN ITALIA PER TIPOLOGIA DI PRODOTTO PRINCIPALE (TONNELLATE)

Anno Sigarette Altri prodotti Vendite totali Quota sigarette
(tonn) (tonn) (tonn) (%)

1960 48.313 7.177 55.490 87,1%

1965 58.599 6.159 64.758 90,5%

1970 74.165 3.618 77.783 95,3%

1975 88.753 2.790 91.543 97,0%

1980 98.701 2.047 100.748 98,0%

1985 105.314 1.581 106.895 98,5%

1990 90.901 1.434 92.335 98,4%

1995 89.852 1.295 91.147 98,6%

2000 100.354 1.466 101.820 98,6%

2001 101.596 1.486 103.082 98,6%

2002 102.932 1.536 104.468 98,5%

2003 101.582 1.604 103.186 98,4%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati AAMS ed Eti.

17 Il consumato in frode rappresenta quantitativi di tabacchi lavorati

dei quali, tramite indizi ed altre prove, ne è stata accertata la presenza

ma non ne è stato possibile il sequestro.
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Gli aspetti fiscali
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7.1 Il gettito fiscale 

da tabacchi lavorati

Nel 2003, il gettito fiscale collegato alla vendita di

tabacchi lavorati ha generato un incremento di

oltre il 4% rispetto all’anno precedente e di quasi

il 10% se confrontato con il 2001 (figura 13). I

10.401 milioni di euro incassati dall’Erario nel

2003 riguardano 8.041 milioni di euro a titolo di

imposta di consumo (accisa) e 2.359 milioni di

euro in qualità di imposta sul valore aggiunto

(IVA).

Rispetto al 1991, l’incremento (a valori correnti)

per le due voci di imposta è pari al 136% per l’IVA

e al 133% per le accise.

Nella tabella 21 si riporta la composizione del

gettito fiscale per tipologia di prodotto.

NOM I SMA  |  R APPORTO  SU L L A  L A  F I L I E R A  D E L  TABACCO  I N  I TA L I A  << 59

GL I  A S P E T T I  F I S C A L I  <<

Tabella 21

GETTITO FISCALE DI IVA E ACCISE PER TIPOLOGIA DI PRODOTTO DA FUMO VENDUTO NEL 2003 (MLN EURO)

Prodotti IVA Accise
(Mln Euro) (Mln Euro)

Sigarette 2.321,93 7.973,78

Sigari 21,53 29,71

Trinciati 8,73 28,28

Sigaretti 6,69 9,24

Fiuti 0,30 0,45

Totale 2.359,19 8.041,46

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati AAMS.



7.2 Il contributo dei tabacchi lavorati 

nel bilancio pubblico

Le entrate fiscali del settore dei tabacchi lavorati

rappresentano una componente importante degli

incassi dello Stato, anche in considerazione del loro

utilizzo per coprire eventuali carenze di bilancio.

L’elevata parte di tassazione insita nella struttura

del valore di tali beni e la struttura dell’imposizio-

ne stessa sulle sigarette (l’imposizione fiscale per le

sigarette è mediamente pari al 74% del prezzo

finale di vendita con una componente proporzio-

nale sul prezzo di vendita al pubblico pari a circa il

71%) e il rilevante mercato di consumo esistente

in Italia per tali prodotti, configurano il gettito fisca-

le da tabacchi lavorati come un’importante voce

nelle entrate tributarie.

Complessivamente, gli introiti statali derivanti dal

settore dei tabacchi lavorati a titolo di imposte

indirette, corrispondono a quasi il 3% delle entra-

te fiscali complessive e ad oltre il 6% del totale

imposte indirette, rappresentando, in tale ambito,

una delle principali voci di incasso (figura 14).

7.3 La struttura impositiva delle sigarette

nell’Unione Europea 

e nei nuovi Paesi membri 

La struttura fiscale dei tabacchi lavorati di ogni

Stato aderente all’Unione Europea rientra nel-

l’ambito di un quadro di riforme e di armonizza-

zione definito a livello comunitario.

In particolare, le direttive di riferimento per il set-

tore sono:

• 92/79, relativa al ravvicinamento delle imposte

sulle sigarette, con definizione dell’incidenza

minima delle accise;

• 92/80, relativa al ravvicinamento delle imposte

sui tabacchi lavorati diversi dalle sigarette, con

definizione dell’aliquota minima di accisa;

• 95/59, relativa alla definizione dei prodotti da

fumo e della struttura impositiva;
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Figura 13

TREND DEL GETTITO FISCALE LEGATO ALLE VENDITE DI TABACCHI LAVORATI IN ITALIA (MILIONI DI EURO)

1.
65

6

1.
56

8
5.

49
1

5.
18

9
1.

48
2

4.
79

2
1.

36
9

4.
37

5
1.

26
3

3.
66

6
1.

07
9

3.
44

7
99

8

6.
27

3

6.
74

0

7.
16

2

7.
33

0

7.
71

2

8.
04

1

5.
81

4
1.

83
8

1.
97

2

2.
09

4

2.
14

7

2.
25

6

2.
35

9

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati AMMS



• 99/81, che modifica le tre precedenti direttive

e definisce le modalità di intervento per i sin-

goli Stati Membri nella struttura fiscale dei

tabacchi lavorati ogniqualvolta intervengano

variazioni nei prezzi o nelle aliquote che a loro

volta producono cambiamenti nelle incidenze

delle accise al di fuori dei limiti e dei valori

imposti dall’Unione Europea;

• e ultima, in ordine di tempo, la 2002/10 del 12

febbraio 2002, recepita dall’ordinamento

nazionale con la legge n. 14 del 3 febbraio

2003 (legge comunitaria 2002).

Dalle direttive sopra citate discende che i tabacchi

lavorati sono oggi soggetti alle seguenti imposte:

• l’IVA

• l’imposta di consumo: per le sigarette risulta

formata da una componente specifica (calco-

lata sulle quantità) ed una ad valorem commi-

surata al prezzo di vendita del bene.

Nell’ambito del processo di armonizzazione

richiamato in precedenza, la normativa comunita-

ria determina alcuni parametri o condizioni fon-

damentali, ai quali devono rifarsi le singole discipli-

ne fiscali in materia di sigarette degli Stati apparte-

nenti all’Unione Europea:

• le sigarette, in ambito IVA, devono essere sog-

gette all’aliquota standard. Tale aliquota non

deve comunque essere inferiore al 15%.

• l’incidenza dell’accisa specifica (specific ratio),

stabilita in relazione al prezzo di vendita della

MPPC (Most Popular Price Category), deve

essere compresa tra il 5% e il 55% dell’onere

fiscale totale riscosso su tali sigarette. Tale

onere totale è dato dalla somma della stessa

accisa specifica, dell’accisa ad valorem e dall’I-

VA;

• l’incidenza dell’accisa totale (specifica + ad

valorem) non deve essere inferiore al 57% del

prezzo di vendita delle sigarette della classe di
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Figura 14

IMPOSTE INDIRIETTE INCIDENZA DEL GETTITO 

FISCALE DERIVANTE DALLA VENDITA DI TABACCHI

LAVORATI (2003)

57,3

4,8

6,2

12,5

3,6

15,6

* Il valore dell’IVA è al netto del gettito relativo ai tabacchi lavorati, 

inserito nella voce “Tabacchi lavorati”

° comprensive del gettito relativo a condoni, concordati e pendenze tributarie

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Ministero dell’Economia e delle Finanze 

(Relazione Generale sulla situazione economica del Paese-2003).






prezzo più richiesta (MPPC) e contempora-

neamente non può essere inferiore a 60 Euro

per 1000 sigarette. Quest’ultimo parametro, a

partire dal 1 luglio 2006, dovrà essere di 64

Euro per 1000 sigarette18.

Nel panorama europeo, la tassazione sulle sigaret-

te – pur dovendo rispondere a requisiti e condi-

zioni di base – presenta situazioni differenti tra i

Paesi membri (tabella 22).

Una prima considerazione riguarda il livello impo-

sitivo totale (Iva e Accise) rispetto al prezzo finale

di vendita, calcolato sulla MPPC. Nel contesto del-

l’Unione Europea (a 15 Paesi) emerge come il

range di variazione sia compreso tra un livello di

imposizione minimo pari al 67,8% del prezzo di

>>  S I N T E S I  D E L  R APPORTO
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Tabella 22

LA STRUTTURA IMPOSITIVA PER LE SIGARETTE NELL’UNIONE EUROPEA (2003)

ACCISE IMPOSTE
Paese Specifica Ad Valorem IVA TOTALI

(% MPPC) (% MPPC) (% MPPC) (% MPPC)

UE - 15

Regno Unito 42,96 22,00 14,89 79,86

Irlanda 43,59 18,32 17,36 79,27

Francia 3,35 58,05 16,39 77,79

Portogallo 38,75 23,00 15,97 77,72

Finlandia 7,56 50,00 18,03 75,60

Italia 3,73 54,26 16,67 74,67

Germania 36,63 24,23 13,79 74,65

Belgio 11,16 45,84 17,36 74,35

Danimarca 32,61 21,22 20,00 73,83

Olanda 36,49 20,51 15,97 72,97

Austria 14,25 42,00 16,67 72,92

Grecia 3,64 53,86 15,25 72,75

Spagna 4,01 54,00 13,79 71,80

Svezia 10,67 39,20 20,00 69,87

Lussemburgo 10,25 46,84 10,71 67,81

AC - 10

Ungheria 35,34 23,00 20,00 78,34

Cipro* 64,82 - 13,04 77,86

Malta 8,00 53,10 15,25 76,35

Slovenia 14,73 42,27 16,67 73,67

Slovacchia 54,90 - 15,97 70,87

Polonia 27,53 25,00 18,03 70,54

Repubblica Ceca 24,00 23,00 18,03 65,03

Estonia 25,45 24,00 15,25 64,70

Lituania 31,15 15,00 15,25 61,40

Lettonia 35,00 6,10 15,25 56,35

* La struttura delle accise non corrisponde ai parametri UE, ma presenta diverse imposizioni in relazione alla provenienza del tabacco usato per la fabbricazione delle
sigarette (nazionale o estero) 
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Commissione UE

18 Gli Stati membri che applicano un’accisa minima globale di almeno

95 Euro per 1000 sigarette – calcolata per la MPPC – non sono tenuti

a rispettare la regola dell’incidenza minima del 57%. Dal 1 luglio 2006

l’importo di 95 Euro è sostituito da 101 Euro. Inoltre, è bene precisare

che gli Stati membri che alla data del 1 luglio 2001 presentavano un’ac-

cisa minima globale inferiore a 60 Euro ogni 1000 sigarette, possono

rinviare al 31 dicembre 2004 l’applicazione di detta condizione.



vendita (Lussemburgo) ed uno di massima di

quasi l’80% del prezzo finale delle sigarette, appli-

cato nel Regno Unito. Dal canto suo, come anche

evidenziato nei paragrafi precedenti, l’Italia applica

un livello di tassazione intermedio, pari a quasi il

75% del prezzo di vendita. Se si scompone il dato

di pressione fiscale tra le componenti di base, allo-

ra il quadro che emerge evidenzia una varietà di

sistemi di tassazione.

Mentre Grecia, Francia, Italia, e Spagna rappresen-

tano esempi di Paesi che hanno impostato la

struttura impositiva su livelli elevati dell’accisa ad

valorem, Germania, Olanda, Portogallo, Danimar-

ca, Irlanda e Regno Unito, all’opposto, hanno basa-

to sull’accisa specifica almeno la metà dell’onere

fiscale complessivo.

La ragione che sottende a tale dicotomia è da

ricercarsi sostanzialmente nella struttura del mer-

cato produttivo del Paese di riferimento. Infatti,

per il gruppo di Paesi sopra citato (Grecia, Fran-

cia, Italia e Spagna) che hanno scelto di basare l’as-

setto impositivo più sulle accise ad valorem che

sulla componente specifica, ci troviamo in presen-

za di realtà ex-monopoliste dove, fino a diversi

anni fa, la produzione di sigarette veniva realizzata

in regime di monopolio legale. Le motivazioni per

le quali tali Paesi ex monopolisti hanno privilegia-

to l’opzione di incentrare la struttura fiscale sulla

componente ad valorem delle accise sono state

dettate dall’esigenza di mantenere sul mercato un

ampio ventaglio dei prezzi per realizzare consi-

stenti incrementi di gettito in funzione di una poli-

tica dei prezzi al rialzo stimolata dalla diretta

gestione statale del settore.

Nei sistemi liberalizzati, caratterizzati da politiche

di prezzo assai dinamiche, una struttura fiscale

prevalentemente ad valorem può penalizzare le

entrate: per questo alcuni Paesi hanno basato sul-

l’accisa specifica gran parte dell’onere fiscale com-

plessivo.

In merito alle condizioni poste dalla direttiva

2002/10, tutti i 15 Paesi membri soddisfano i

requisiti normativi (incidenza dell’accisa globale

pari al 57% dell’MPPC e ad almeno 60 Euro per

1.000 sigarette)19. Per quanto riguarda invece i 10

nuovi Paesi membri (entrati formalmente a far

parte dell’Unione Europea il 1 maggio 2004, ma

che beneficiano ancora di un periodo di transizio-

ne per implementare gli standard UE di armoniz-

zazione fiscale), la situazione allo stesso anno

(2003) denota sensibili ritardi. Infatti, solamente

Cipro e Malta presentano una struttura impositi-

va per le sigarette in linea con le condizioni poste

dalla direttiva sopra citata. Basti pensare che, nel

caso della Lettonia, l’incidenza complessiva delle

accise non arriva a 12 Euro per 1.000 sigarette e

risulta comunque inferiore ai 50 Euro per tutti gli

altri 7 Stati rimanenti (Repubblica Ceca, Estonia,

Ungheria, Lituania, Polonia, Slovenia e Slovacchia).
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19 A fine 2003, solamente la Spagna non rispettava questa condizione,

in virtù di un’autorizzazione comunitaria a posticipare l’entrata in vigo-

re di tale normativa al 31/12/2007.










